
I ministri delle Finanze e dell’Econo-
mia dei Paesi dell’euro si incontrano
oggi, ma è già convocata una nuova riu-
nione per il 20 luglio. Dieci giorni di
tempo in più che serviranno non solo a
mettere a punto il meccanismo an-
ti-spread strappato ad Angela Merkel e
ai suoi «alleati del nord» da Hollande,
Monti e Rajoy nel vertice di fine giu-
gno, ma anche – almeno così si spera –
a fare chiarezza sui fondi salva-Stato,
l’Efsf ancora in vigore e l’European Se-
curity Mechanism (Esm) che in teoria
avrebbe dovuto entrare in funzione
proprio oggi.

È soprattutto da Berlino che deve ar-
rivare qualche certezza. Sui fondi, e sul
Fiskalpakt che nell’interpretazione te-
desca è ad essi intimamente legato, si è
creata infatti una situazione molto con-
fusa. Formalmente l’Esm è stato appro-
vato, insieme con il patto, il 29 giugno
prima dal Bundestag e poi dal Bunde-
srat, la Camera dei Länder. È passato
però per i voti della Spd e dei Verdi,
perché Angela Merkel ha perso la Kanz-
lerinmehrheit, la sua propria maggioran-
za formata da Cdu/Csu e liberali. Sui
due provvedimenti poi gravano alme-
no sei ricorsi sulla loro legittimità costi-
tuzionale e finché i giudici della Corte
di Karlsruhe, l’equivalente della nostra
Consulta, non si saranno pronunciati il
presidente della Repubblica Joachim
Gauck non li firmerà.

La Corte ha deciso di riunirsi doma-
ni, ovvero il giorno dopo la sempre più
teorica entrata in vigore dell’Esm. Da
Karlsruhe fanno sapere che, per affret-
tare i tempi, i giudici si limiteranno a
una sentenza orale, che dovrebbe arri-
vare entro luglio, ma a nessuno sfugge
il significato politico dell’aver fissato la
riunione dopo la scadenza del 9 luglio.

LACRIMEINCASA
In realtà in Germania si sta giocando
una complicatissima partita che ha per
posta tutta la strategia anti-crisi porta-
ta avanti dalla cancelliera Merkel e for-
se, addirittura, la sorte del suo potere e
le basi delle sue alleanze. L’accettazio-
ne del compromesso di Bruxelles sullo
scudo anti-spread è stato un tradimen-
to del principio fondamentale al quale
il governo federale si era sempre tenu-
to rifiutando ogni forma di condivisio-
ne del debito, anche al prezzo dell’isola-
mento internazionale. E’ la tesi dei cri-
tici, i quali, con qualche buona ragione,
sostengono che se i fondi dovessero
davvero intervenire direttamente sul
mercato dei titoli secondari per abbas-
sare i tassi dei titoli dei paesi in difficol-
tà, dovrebbero inevitabilmente essere
aumentate le loro dotazioni, nello sche-
ma attuale pari a 940 miliardi di euro
(440 l’Efsf e 500 l’Esm). In modo pro-
porzionale, però, aumenterebbero i
contributi tedeschi (211 per il primo e
168 per il secondo).

La Germania farebbe proprio ciò
che in linea di principio non vuole: pa-
gare per i debiti altrui. È vero che di
fatto già si accolla buona parte dei fon-
di, ma la Corte di Karlsruhe ha posto
precisi limiti e cogenti condizioni: su
un eventuale aumento dei contributi
non può decidere solo il governo ma
dev’essere coinvolto pienamente il par-

lamento. Un principio di democrazia al
quale, proprio ieri, Gauck ha richiama-
to, piuttosto rudemente, la cancelliera,
la quale «ora ha l’obbligo di spiegare
molto dettagliatamente» che cosa com-
porti il salvataggio dell’euro per i citta-
dini, «anche dal punto di vista fiscale».

Insomma, Frau Merkel, ormai, si
trova schiacciata da tutte le parti: da
sinistra, da destra e ora, per così dire,
anche da «sopra». Ieri due prese di posi-
zione contemporanee hanno mostrato
quanto sia stretto il sentiero su cui de-
ve camminare. Il capo della Csu, Horst
Seehofer, ha minacciato di mandare
all’aria la coalizione se nell’eurogrup-
po il governo non impedirà l’attuazio-
ne dei risultati del Consiglio europeo.
Seehofer non è un personaggio secon-

dario: nell’intervallo tra le dimissioni
di Christian Wulff e l’avvento di Gauck
è stato addirittura presidente della Re-
pubblica ad interim. Sull’altro fronte
ha sollevato clamore una dichiarazio-
ne della popolarissima ministra del La-
voro Ursula von der Layen secondo la
quale la Germania dovrebbe accettare
persino gli eurobond. D’altronde si sa
che una parte della Cdu non è così con-
traria allo strumento che Angela Me-
rkel non vuole «finché vivrà». Lo stesso
ministro delle Finanze Wolfgang
Schäuble non è così categorico e sostie-
ne che i titoli europei sarebbero possi-
bili «a certe condizioni».

Considerate le complicazioni tede-
sche è difficile che già oggi si arrivi a
mettere nero su bianco gli aspetti tecni-
ci dello scudo anti-spread, pur se il mi-
nistro francese delle Finanze Pierre
Moscovici, dopo l’incontro con Mario
Monti a Aix-en-Provence ha detto che
«domani (oggi per chi legge) dobbiamo
parlare di Unione bancaria e misure an-
ti-spread per aiutare chi, come l’Italia,
ha problemi con la volatilità dei tassi».
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I dolori di Berlino
tra eurobond
e scudo anti-spread

Le decisioni sull'unione bancaria appro-
vate nello scorso summit di Bruxelles
sono un «passo ulteriore» verso un'
unione di bilancio, che contribuirà a
crescita, stabilità, e a stringere legami
ancora più forti nell'Unione europea: lo
ha detto il presidente francese,
François Hollande, nel corso di un in-
tervento al fianco della cancelliera tede-
sca Angela Merkel a Reims. «L’Ue sta
attraversando una nuova prova, non è
l'ultima nè la prima, ma può essere l'oc-
casione per una nuova partenza», ha ag-
giunto il presidente francese. E ancora:
«Bisogna coniugare la sovranità nazio-
nale con il nostro impegno europeo.
Dobbiamo avanzare ad un ritmo che de-
ve accelerare e che chiamo integrazio-
ne solidale». E per questo la cooperazio-
ne franco-tedesca «è decisiva», come in
merito alla tassa sulle transazioni finan-
ziarie che «permetterà di regolare i
mercati e inquadrarli».

Da parte sua, la cancelliera ha ribadi-
to che l'unica possibilità per l'Europa di
uscire dalla crisi in cui trova è una mag-
giore unità. «La nostra chance è quella
di essere uniti», ha detto Angela Me-
rkel. «L'Europa è molto più di una mo-
neta, e la relazione franco-tedesca è ine-
vitabile», avendo «segnato fortemente
l'unificazione europea». Merkel ha pe-
rò sottolineato che questa relazione
«non è esclusiva» e «ognuno può asso-
ciarsi».

La cerimonia di Reims è stata messa
in ombra dalla profanazione di ieri sera
di una cinquantina di tombe di soldati
tedeschi della Prima guerra mondiale
nel cimitero militare di Saint Etienne,
nel nord della Francia. Il presidente
francese Hollande ha condannato l'epi-
sodio, affermando stamane, al fianco
della cancelliera, che «nessuna forza
oscura, e ancora meno la stupidità»,
«potranno alterare i movimenti profon-
di dell'amicizia franco-tedesca».

Hollande
a Merkel:
«Ora l’unione
di bilancio
è più vicina»
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